G 25 Spe salvi 9

MARIA, STELLA DELLA SPERANZA

A maria sono stati dati lungo i secoli tanti appellativi, tra i quali “Stella del Mare”. Un antico inno dice così: 

Ave, stella del mare, madre gloriosa di Dio, 

vergine sempre Maria, porta felice del cielo.

L’Ave del messo celeste reca l’annuncio di Dio,

 muta la sorte di Eva, dona al mondo la pace

Spezza i legami agli oppressi, rendi la luce ai ciechi,

 scaccia da noi ogni male, chiedi per noi ogni bene.

Mostrati Madre per tutti, offri la nostra preghiera,

Cristo l’accolga benigno, Lui che si è fatto tuo Figlio

Vergine santa fra tutte, dolce regina del cielo,

rendi innocenti i tuoi figli, umili e puri di cuore.

Donaci giorni di pace, veglia sul nostro cammino,

fa’ che vediamo tuo Figlio, pieni di gioia nel cielo.

Lode all’altissimo Padre, gloria al Cristo Signore,

salga allo Spirito Santo L’inno di fede e d’amore. Amen.


La vita è una traversata e spesso il mare è in tempesta, il cielo è cupo e perdiamo la rotta. Vedere la stella polare, in questi casi, significa potersi orientare.


La Chiesa ha sempre visto in Maria la stella che ci indica la posizione del Sole divino Cristo Gesù. Se volessimo tradurre l’inno in termini moderni dovremmo dire: Maria è il nostro radar.


maria è il nostro orientamento sia per capire Dio, sia per sapere come rispondere a Lui. Lei è la “Virgo fidelis” presa a modello e a protettrice non solo dai carabinieri ma da ogni anima che vuol essere fedele a Dio, a se stessa, al suo progetto di vita, alle persone che condividono lo stesso progetto.


La fedeltà di maria non si limita alla condivisione delle vicende di Gesù, ma all’intima partecipazione ai suoi sentimenti, alle sue motivazioni, alle risposte umanamente incomprensibili da dare agli uomini peccatori.


Se Gesù ha deciso di essere Amore Misericordioso, Maria non può essere che la Madre della Misericordia, la Mediatrice tra i figli ingrati e il Figlio diletto. Ella non rivendica i suoi diritti di Madre su Gesù, ma si fa addirittura mediatrice di perdono presso di Lui. Si può ben dire allora che Lei è la nostra Speranza, la nostra certezza, la nostra avvocata.


Dio, dice Madre Speranza, ha dotato il suo cuore di misericordia verso tutti i suoi figli, partoriti nel dolore sotto la croce di Gesù.


Lei conosce il cuore del Figlio e sa come presentarci a Lui, coperti dal manto della misericordia. Presi per mano da Lei, arriveremo di sicuro a Gesù.


Dio è debitore a Lei del sì perfetto, che Eva non seppe dargli, perciò non le nega nulla.


Ovviamente Maria non è solo il nostro “parafulmine”, ma è il nostro modello di vita. Lei è la creatura pienamente realizzata. Se non vogliamo fallire, possiamo guardare a Lei come a modello. Lei non si è risparmiata, ha macerato i suoi sentimenti materni, intridendoli di perdono e anche il suo amore, come quello di Gesù, è diventato misericordioso. Il suo cuore si è dilatato per poter accogliere tutti i figli prodighi; le sue mani materne, che si sono prese cura di Gesù, si prendono cura di ciascuno di noi, per presentarci meno indegnamente a Gesù. Lei, che ha saputo conservare il candore del giglio, saprà ispirarci i sentimenti di contrizione, che possono purificare il nostro cuore. Lei, viola d’umiltà, saprà suggerirci il modo di abbassare la nostra testa superba, che non si risparmia neanche di giudicare Dio. Lei, la rosa mistica, saprà indicarci il modo di rimanere nell’amore anche se i nostri sentimenti non sono ricambiati.


Come Simeone e Anna possiamo bene riconoscere in Lei la speranza non solo di Israele ma dell’intera umanità. Questa speranza annunciava Gabriele, quando diceva a Maria che avrebbe dato al mondo la Luce e questa luce era un bambino nato da Lei, vergine pura. La promessa che il mondo attendeva era racchiusa nel suo seno come un piccolo seme e il suo sì l’avrebbe resa realtà, storia.


Maria disse il sì della serva del Signore, nelle cue mani sono la vita e il destino degli uomini. E Maria, piena di Dio, corse da Elisabetta, immagine della Chiesa che, piena della grazia di cui è depositaria, corre sulle strade del mondo, per portare la buona novella della speranza.


E Maria canta la gioia del Magnificat che esalta la fedeltà di Dio, pur conoscendo la profezia del servo sofferente.


E poi lo dà al mondo sui ruderi dell’antica casa di Davide, a Betlemme, e gli angeli cantano la pace agli uomini di buona volontà. Unici testimoni: i pastori, umili rappresentanti degli ultimi.


Maria è la donna che cammina con Gesù e lo accompagna nelle sue vicende di profugo, esiliato, extracomunitario in Egitto; lo riconduce in incognita a Nazareth, come un qualsiasi ricercato che vive in clandestinità; prepara il cibo all’onesto falegname, asciuga il sudore della sua fronte, come un qualsiasi uomo peccatore, condannato a procurarsi il pane con fatica e sudore. Compone, insieme a Lui il corpo esanime del Giusto Giuseppe nella tomba e poi, con dono generoso, lo offre al mondo, privandosi della sua compagnia, del suo conforto e del suo sostegno economico. Non è con Lui nei rari momenti di gloria, ma si piazza risoluta dietro a Lui lungo la via dolorosa e sotto la sua croce, per dare conforto al Martire divino. Madre del dolore, accoglie il suo corpo senza vita, lava con le lacrime le sue membra sante, assiste impotente alla sua tumulazione e poi… aspetta il terzo giorno!


Lo anticipa con le sue accorate invocazioni al Padre e gode, prima fra tutti, lestasiante gioia della risurrezione. Sopravvive a Lui solo grazie all’Eucaristia che le permette di unirsi intimamente a Lui e la rende Tabernacolo vivente. Vera Madre della Chiesa, riunisce gli Apostoli in preghiera e con loro riceve lo Spirito Santo. Assunta in cielo, continua la sua preziosa opera di intercessione, richiamando continuamente i figli dalle tenebre del male, per avviarli sulla via luminosa della fede e dell’amore.


“A lei perciò ci rivolgiamo: Santa Maria, tu appartenevi a quelle anime umili e grandi in Israele che, come Simeone, aspettavano « il conforto d'Israele » (Lc 2,25) e attendevano, come Anna, « la redenzione di Gerusalemme » (Lc 2,38). Tu vivevi in intimo contatto con le Sacre Scritture di Israele, che parlavano della speranza – della promessa fatta ad Abramo ed alla sua discendenza (cfr Lc 1,55). Così comprendiamo il santo timore che ti assalì, quando l'angelo del Signore entrò nella tua camera e ti disse che tu avresti dato alla luce Colui che era la speranza di Israele e l'attesa del mondo. Per mezzo tuo, attraverso il tuo « sì », la speranza dei millenni doveva diventare realtà, entrare in questo mondo e nella sua storia. Tu ti sei inchinata davanti alla grandezza di questo compito e hai detto « sì »: « Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto »(Lc 1,38). Quando piena di santa gioia attraversasti in fretta i monti della Giudea per raggiungere la tua parente Elisabetta, diventasti l'immagine della futura Chiesa che, nel suo seno, porta la speranza del mondo attraverso i monti della storia. Ma accanto alla gioia che, nel tuo Magnificat, con le parole e col canto hai diffuso nei secoli, conoscevi pure le affermazioni oscure dei profeti sulla sofferenza del servo di Dio in questo mondo. Sulla nascita nella stalla di Betlemme brillò lo splendore degli angeli che portavano la buona novella ai pastori, ma al tempo stesso la povertà di Dio in questo mondo fu fin troppo sperimentabile. Il vecchio Simeone ti parlò della spada che avrebbe trafitto il tuo cuore (cfr Lc 2,35), del segno di contraddizione che il tuo Figlio sarebbe stato in questo mondo. Quando poi cominciò l'attività pubblica di Gesù, dovesti farti da parte, affinché potesse crescere la nuova famiglia, per la cui costituzione Egli era venuto e che avrebbe dovuto svilupparsi con l'apporto di coloro che avrebbero ascoltato e osservato la sua parola (cfr Lc 11,27s). 


Nonostante tutta la grandezza e la gioia del primo avvio dell'attività di Gesù tu, già nella sinagoga di Nazaret, dovesti sperimentare la verità della parola sul « segno di contraddizione » (cfr Lc 4,28ss). Così hai visto il crescente potere dell'ostilità e del rifiuto che progressivamente andava affermandosi intorno a Gesù fino all'ora della croce, in cui dovesti vedere il Salvatore del mondo, l'erede di Davide, il Figlio di Dio morire come un fallito, esposto allo scherno, tra i delinquenti. Accogliesti allora la parola: « Donna, ecco il tuo figlio! » (Gv 19,26). Dalla croce ricevesti una nuova missione. A partire dalla croce diventasti madre in una maniera nuova: madre di tutti coloro che vogliono credere nel tuo Figlio Gesù e seguirlo. La spada del dolore trafisse il tuo cuore. Era morta la speranza? Il mondo era rimasto definitivamente senza luce, la vita senza meta? In quell'ora, probabilmente, nel tuo intimo avrai ascoltato nuovamente la parola dell'angelo, con cui aveva risposto al tuo timore nel momento dell'annunciazione: « Non temere, Maria! » (Lc 1,30). Quante volte il Signore, il tuo Figlio, aveva detto la stessa cosa ai suoi discepoli: Non temete! Nella notte del Golgota, tu sentisti nuovamente questa parola. Ai suoi discepoli, prima dell'ora del tradimento, Egli aveva detto: « Abbiate coraggio! Io ho vinto il mondo » (Gv 16,33). « Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore » (Gv 14,27). « Non temere, Maria! » Nell'ora di Nazaret l'angelo ti aveva detto anche: « Il suo regno non avrà fine » (Lc 1,33). Era forse finito prima di cominciare? No, presso la croce, in base alla parola stessa di Gesù, tu eri diventata madre dei credenti. In questa fede, che anche nel buio del Sabato Santo era certezza della speranza, sei andata incontro al mattino di Pasqua. La gioia della risurrezione ha toccato il tuo cuore e ti ha unito in modo nuovo ai discepoli, destinati a diventare famiglia di Gesù mediante la fede. Così tu fosti in mezzo alla comunità dei credenti, che nei giorni dopo l'Ascensione pregavano unanimemente per il dono dello Spirito Santo (cfr At 1,14) e lo ricevettero nel giorno di Pentecoste. Il « regno » di Gesù era diverso da come gli uomini avevano potuto immaginarlo. Questo « regno » iniziava in quell'ora e non avrebbe avuto mai fine. Così tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro Madre, come Madre della speranza. 


Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!” 












Amen.” (Spe Salvi 50)

Questionario per l’approfondimento personale:

1) Quando il mare della vita segna burrasca, volgi lo sguardo alla Stella della Speranza?

2) Quando la tua fedeltà vacilla, ricorri alla Virgo fidelis?

3) Quando il tuo cuore difetta di candore, guardi a Lei, giglio senza macchia?

4) Quando sei portato a far valere i tuoi diritti su chi ti umilia, chiedi alla Viola scelta da Dio, che t’insegni l’umiltà?

5) Quando ti è difficile rimanere nell’amore, ti rivolgi alla Mistica Rosa, per imparare a intridere di misericordia il tuo amore?

6) Imiti questa Mamma santa nell’imprimere nel tuo cuore i sentimenti di Gesù?

7) Lui perdona, dimentica, non tiene in conto le volte che ha perdo-nato, tu sai dominare te stesso per far prevalere la misericordia?

8) Maria si prodiga per aiutare il prossimo, tu sai renderti disponibile verso che ha bisogno d’aiuto?

9) Maria vive nella povertà, tu ti lamenti quando ti manca il superfluo?

10) Maria si priva di suo Figlio per donarlo alla sua missione, tu fai progetti personali sui tuoi figli, magari ostacolando quelli di Dio?

11) Maria vive nella fede la morte del Figlio, tu sai portare il peso di figli che vivono i loro disagi?

12) Maria Mediatrice è tabernacolo vivente, tu come vivi la tua Eucaristia? 

13) Scrivi una preghiera a Maria Mediatrice.
